
PIER PAOLO PASOLINI 
Pier Paolo Pasolini è stato uno dei più importanti e controversi intellettuali italiani del Novecento. Nato 
a Bologna il 5 marzo 1922, è stato poeta, scrittore, regista, sceneggiatore, drammaturgo e giornalista. 
La sua vita e la sua opera sono state segnate da un profondo impegno politico, sociale e culturale. Fin 
da giovane mostrò un grande talento per la scrittura e la poesia, pubblicando le sue prime raccolte 
poetiche in friulano, la lingua della madre e della regione dove trascorse parte della sua infanzia. Dopo 
aver vissuto a Casarsa, si trasferì a Roma, dove conobbe la dura realtà delle periferie urbane. Qui 
cominciò a raccontare la vita degli ultimi, dei ragazzi di borgata, degli emarginati, con uno stile diretto 
e poetico al tempo stesso. I suoi primi romanzi, come Ragazzi di 
vita (1955) e Una vita violenta (1959), suscitarono scandalo e 
furono anche oggetto di processi per oscenità. Ma dietro quelle 
pagine c’era un’umanità dolente e vera, che Pasolini cercava di 
comprendere e di rappresentare. Era convinto che la cultura 
dovesse occuparsi di ciò che era reale, scomodo, dimenticato, 
e che la poesia potesse essere uno strumento di denuncia e di 
verità. 

Nel corso degli anni Sessanta e Settanta, Pasolini ampliò la sua attività artistica, diventando anche un 
regista di fama internazionale. I suoi film erano originali, provocatori, spesso duramente criticati ma 
sempre capaci di far riflettere. Tra le sue opere più famose ci sono Accattone (1961), Mamma Roma 
(1962), Il Vangelo secondo Matteo (1964) e la trilogia della vita: Il Decameron, I racconti di Canterbury 
e Il fiore delle Mille e una notte. Ogni suo film cercava di rompere le convenzioni, di esplorare temi 
difficili come la sessualità, la povertà, la religione, il potere. Pasolini usava il cinema come mezzo 
espressivo totale, dove immagini, parole, suoni e silenzi costruivano una narrazione fuori dagli 
schemi. Scelse spesso attori non professionisti, girò in ambienti reali, diede voce a chi normalmente 
era escluso dal discorso pubblico. Anche il suo Vangelo secondo Matteo colpì per la sua austerità e 
per la scelta di presentare Cristo come un rivoluzionario del popolo, in opposizione alla religione 
ufficiale. Non era solo un regista: era un autore che usava ogni mezzo – film, poesia, articoli – per 
interrogare la coscienza della società. 

Pasolini fu anche un intellettuale molto presente nel dibattito pubblico. Scriveva articoli pungenti, 
critici, spesso scomodi, pubblicati su riviste e giornali come Il Corriere della Sera. Le sue opinioni 
dividevano: alcuni lo ammiravano per il suo coraggio, altri lo detestavano per la sua durezza. Era un 
pensatore indipendente, che non accettava compromessi né appartenenze. Si definiva marxista, ma 
criticava anche la sinistra quando la vedeva allineata al potere. Denunciava la borghesia, il 
consumismo, l’omologazione culturale prodotta dalla televisione e dai nuovi media. Uno dei suoi temi 
centrali era la perdita dell’identità popolare italiana: secondo lui, l’Italia del dopoguerra stava 
cancellando le sue radici contadine, linguistiche e culturali sotto la pressione del progresso e della 
modernizzazione. Pasolini aveva una visione tragica ma lucida della società, e spesso le sue previsioni 
si sono rivelate profetiche. Scriveva contro l’indifferenza, contro la violenza del potere, contro la 
mercificazione dell’essere umano. Era un intellettuale che pagava di persona le sue idee, e che non 
cercava mai di compiacere. Per questo era temuto e rispettato allo stesso tempo. Le sue parole 
colpivano, disturbavano, ma non lasciavano indifferenti. 

La sua vita privata fu anch’essa segnata da scelte coraggiose e spesso criticate. Pasolini era 
apertamente omosessuale in un’epoca in cui la società italiana era ancora profondamente 
conservatrice. Non nascose mai la sua identità, anche se ciò gli costò attacchi, censure e isolamento. 
Frequentava le borgate romane, i luoghi marginali, perché era lì che sentiva di trovare la verità che la 
società rifiutava di vedere. Amava raccontare le storie di chi non aveva voce: i poveri, i giovani esclusi, 
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le minoranze. Il suo modo di vivere e di scrivere era profondamente legato al suo essere “altro”, al suo 
rifiuto di ogni ipocrisia. Non cercava il consenso, ma la verità, anche quando era scomoda o dolorosa. 
Questo atteggiamento gli creò molti nemici: politici, intellettuali, giornalisti. Ma lo rese anche una 
figura unica, capace di parlare a generazioni diverse. La sua solitudine era quella di chi sceglie di non 
appartenere, di chi rifiuta le etichette, di chi cerca una libertà totale, anche al prezzo della sofferenza. 
Pasolini non fu mai “comodo” per nessuno, e proprio per questo la sua voce continua a risuonare con 

forza. 

La morte di Pier Paolo Pasolini, avvenuta nella notte tra il 1° e il 
2 novembre 1975 all’Idroscalo di Ostia, resta uno dei misteri 
più inquietanti della storia italiana recente. Il corpo fu ritrovato 
massacrato, investito e bruciato in parte. Inizialmente fu 
arrestato un giovane di diciassette anni, Pino Pelosi, che 
confessò l’omicidio. Tuttavia, molti elementi non tornarono mai 

del tutto: testimonianze contraddittorie, tracce sospette, interrogatori lacunosi. Pelosi anni dopo 
ritrattò, sostenendo di non essere stato solo, e di essere stato costretto al silenzio. Da allora si sono 
sviluppate molte ipotesi, tra cui quella di un omicidio politico, legato alle denunce pubbliche che 
Pasolini stava facendo in quegli anni. Alcuni sostengono che avesse scoperto segreti scomodi, altri 
che fosse stato eliminato per le sue posizioni radicali. La verità ufficiale non ha mai convinto del tutto, 
e il caso è ancora oggetto di inchieste e dibattiti. Quello che è certo è che la sua morte segnò 
profondamente la coscienza collettiva. Il funerale a Roma fu seguito da migliaia di persone. La sua 
figura, già complessa in vita, divenne mito, simbolo, martire della libertà di pensiero e della parola. 

Oggi Pier Paolo Pasolini è considerato uno dei grandi maestri del pensiero critico italiano. Le sue opere 
vengono studiate nelle scuole e nelle università di tutto il mondo. I suoi film sono restaurati e 
riproposti nei festival, le sue poesie continuano a commuovere e a interrogare, i suoi articoli sembrano 
scritti ieri per la loro attualità. La sua eredità è immensa e attraversa generi, discipline, linguaggi. 
Pasolini ha saputo parlare della realtà senza paura, ha saputo raccontare la bellezza e la miseria, 
l’amore e la violenza, il sacro e il profano. Ha creato un linguaggio nuovo, capace di unire poesia e 
sociologia, lirismo e analisi politica, arte e denuncia. In un’epoca in cui il pensiero critico è spesso 
schiacciato dalla superficialità, il suo esempio è più che mai necessario. Pasolini ci ha insegnato che 
la cultura non deve essere un rifugio, ma un’arma. Che scrivere, filmare, parlare è un atto di 
responsabilità. E che la verità, anche se fa paura, va cercata con tutte le forze. Per questo, anche oggi, 
a distanza di decenni, il suo sguardo ci interpella, ci provoca, ci obbliga a pensare. 
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